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ROMA Il governo alza le mani davanti alla
mafia. Pietro Lunardi, ministro di Berlusco-
ni per le Infrastrutture, non ha dubbi: le
cosche «ci sono sempre state e sempre ci
saranno. Dovremo convivere con questa re-
altà».

«Convivere», ecco la parola magica che
il ministro per gli appalti regala agli italiani.
E lo fa proprio cercando di replicare a chi lo
accusa di aver preparato un pacchetto di
provvedimenti che è una sorta di «lasciapas-
sare per le organizzazioni mafiose» nel deli-
catissimo mondo degli appalti pubblici.

«Convivere» - con mafia, camorra e
‘ndrangheta - e «arrangiarsi». Perché il mini-
stro sa che gli imprenditori avranno dei pro-
blemi (pagare il pizzo, il racket) ma per
Lunardi «ognuno li risolverà come vuole».
Il 29 agosto di dieci anni fa la mafia massa-
crò Libero Grassi: rifiutò di adattarsi a con-
vivere con Cosa Nostra.
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M entre infuriano gli amorazzi balneari e la stampa compe-
tente fa affari d'oro, le rubriche pettegole della tv vanno

in vacanza tutte insieme. Cosicché, in assenza di Michele Cucuz-
za e altri grandi, il video diventa casto e puro come ai tempi
della monocultura democristiana. A parte un tradimento straor-
dinario come quello di monsignor Milingo nei confronti della
sua sposa filippina, raccontato con toni crepuscolari in un
servizio che mostrava, in una piazza San Pietro deserta e ancora
buia, la povera donna pallida, smagrita e dal passo incerto,
decisa a lasciarsi morire pur di incontrare il marito arcivescovo.
Più tardi, in serata, per merito delle repliche estive, andava in
onda un programma dedicato a Federico Fellini, nel quale il
grande regista raccontava se stesso e i suoi film. E a un giornali-
sta che gli chiedeva se non gli dispiacesse un certo abuso dell'ag-
gettivo 'felliniano', rispondeva felice: “Mia madre voleva che
diventassi arcivescovo, io ho fatto di tutto per diventare un
aggettivo”. Così, per associazione di idee, non abbiamo potuto
fare a meno di pensare che un arcivescovo in meno può anche
essere una fortuna per l'umanità, oltreché per la signora Maria
Sung.

DALL’INVIATO Michele Sartori

RIMINI Una sfilza di no pesanti dal
meeting di Comunione e Libera-
zione, all’insegna dell’integralismo
più spinto. Riguardano l’aborto,
l'eutanasia, l'utilizzo in ricerca del-
le cellule staminali tratte da em-
brioni, la pillola del giorno dopo e

la gestione pubblica dei grandi
ospedali. Arrivano a sostenerli , tut-
ti questi no, ognuno per la sua par-
te, fior di ministri, Buttiglione e
Sirchia; il governatore Formigoni;
i senatori Andreotti e Selva; il presi-
dente emerito della Corte costitu-
zionale Baldassarre.

Buttiglione vuole introdurre
un aiuto in soldi alle donne che

rifiutano la gravidanza per difficol-
tà economiche. Quante sono? «Si
stimano in 10.000, su 138.000
aborti annui». Peccato (per lui)
che proprio nei giorni scorsi siano
stati diffusi i dati ufficiali del Mini-
stero della Sanità: negli ultimi die-
ci anni, grazie alla anche legge 194,
gli aborti sono dimunuiti del 42
per cento. Il ministro Sirchia inve-
ce si allinea al Vaticano sulle cellu-
le staminali: «Sono fermamente e
categoricamente contrario all’uso
degli embrioni in medicina», ricer-
ca compresa. Formigoni, se possi-
bile, batte tutti: «Parlare di eutana-
sia in caso di superamento della
soglia massima del dolore è una
solenne mistificazione, perché
non esiste dolore che la medicina
moderna non sia in grado di rende-
re sopportabile».

A PAGINA 3

fronte del video Maria Novella Oppo

L’arcivescovo POVERO CALCIO, TI LASCIA ANCHE MAZZONE
Darwin Pastorin

A llora, per davvero, le favole nel
calcio non esistono più. Il bre-

riano mistero agonistico è diventato
un Grande Affare, dove il marketing
ha sostituito il dribbling, la plus valen-
za il cuore. Carletto Mazzone, archeti-
po e Panda, del calcio dei sentimenti,
quello che - secondo Nereo Rocco -
nasceva all’oratorio e moriva in oste-
ria, ha deciso di mettersi da parte.
Troppo forti le contestazioni dopo il
caso - Baggio e l’uscita (gloriosa) dal-
l’intertoto a l’ultimo, troppo diverso
questo pallone dal suo, quando tutto
- molto più semplicemente - era un
gioco, fatto di coraggio, uomo contro
uomo, senza i sofismi della zona e le
alchimie da laboratorio. Tra tanti alle-
natori con la laurea, Carletto Mazzo-
ne era rimasto il difensore della zolla,
del prato verde. Era lui a tutelare l’uo-
mo sulla tattica, il campo sulla pale-

stra. Ci piaceva osservarlo in panchi-
na, così vero, così smisurato, così in-
capace di accettare i compromessi del-
la modernità, giacca e cravatta, il lin-
guaggio forbito da scuola per mana-
ger. Ci piaceva quel essere un sognato-

re, capace di riportarci al tempo in
cui il calcio era un sogno fanciullo,
una leggerezza, una speranza. Era il
calcio dei poeti e degli scrittori (Sere-
ni, Giudici, Arpino, Brera, Soldati, So-
riano, Galeano) che lasciavano la tor-
re per scendere in campo, e racconta-
re quella splendida metafora della vi-
ta.
Mazzone, alla fine, si è sentito fuori
posto, e del salotto di finta porcella-
na. E ha detto basta. Per l’estate del
nostro scontento, per un altro perso-
naggio senza cerone che ha scelto -
con onesto coraggio - di aprire, defini-
tivamente, l’album dei ricordi. Anche
per ritrovare il sorriso. E quel tempo
che, purtroppo, sta diventando sem-
pre più memoria, nostalgia, rimpian-
to. Ma grazie Mazzone per tutto: an-
che per i tuoi cattivi umori, che oggi,
sono un meraviglioso poema.

Lunardi: con la mafia dobbiamo convivere
Il ministro delle Infrastrutture dà la linea alle imprese:
«I problemi di criminalità ognuno li risolva come vuole»
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N on era difficile prevedere
che, dopo aver sistemato

da par suo il problema delle assun-
zioni, elevando a regola generale
l'ingresso in forma precaria nel
mercato del lavoro con il decreto
sui contratti a termine, il governo
della destra sarebbe passato ad oc-
cuparsi di quella che viene eufemi-
sticamente definita "flessibilità in
uscita”. Non inganni l'apparente
gradualismo del ministro Marza-
no: si tratta infatti di un classico
caso di proposta a doppio fondo,
inaccettabile sia nella sua veste
esteriore, sia per l'obiettivo che es-
sa sottintende senza esplicitarlo. Il
sistema del "doppio binario", in
forza del quale la reintegrazione
nel posto di lavoro a fronte di un
licenziamento illegittimo, previ-
sta dall'art. 18 dello Statuto dei
lavoratori, continuerebbe ad ope-
rare soltanto nei riguardi dei rap-
porti di lavoro in essere al mo-
mento della riforma, mentre il po-
tere di licenziamento verrebbe li-
beralizzato nei confronti dei nuo-
vi assunti, si presterebbe a pesanti
censure in relazione al rispetto del
principio costituzionale d'egua-
glianza: a parità di rapporto di la-
voro e di dimensione dell'impre-
sa, infatti, si pretenderebbe di dif-
ferenziare le conseguenze giuridi-
che del licenziamento solo con ri-
ferimento ad un elemento mera-
mente accidentale quale la data
dell'assunzione. Obiezioni ancora
più forti, ad ogni modo, potrebbe-
ro essere formulate dal punto di
vista etico-sociale. Sebbene la nuo-
va disciplina finirebbe col riguar-
dare tutti i nuovi assunti (quindi
anche quei "vecchi" lavoratori
che, dopo la cessazione di un rap-
porto di lavoro, volessero instau-
rarne un altro), è evidente che es-
sa colpirebbe in primo luogo so-
prattutto le nuove leve del merca-
to del lavoro.
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V iviamo in un paese, l’Italia,
nel quale governa da poco

più di due mesi una coalizione di
centrodestra che vede prevalere
ogni giorno di più le sue compo-
nenti più estreme, qualcuno le defi-
nisce «movimentiste», io direi più
chiaramente oltranziste e autorita-
rie. Abbiamo un ministro della Giu-
stizia che parla di uno Stato forte
non per fedeltà alla Costituzione
ma, sembra di capire per un polso
di ferro con i magistrati e con i
detenuti.
Il tutto avviene in un paese nel qua-
le i quotidiani più diffusi (per non
parlare dei telegiornali) riportano
di solito le scelte del governo senza
discuterle e si esercitano soprattut-
to a criticare le opposizioni e la sini-
stra. In particolare, c’è un editoriali-
sta del «Corriere della Sera», studio-
so di professione come Angelo Pa-
nebianco, che ad inizio di settima-
na, si esercita puntualmente a met-
tere i punti sulle i della politica ita-
liana. Ma del governo Berlusconi,
delle riforme annunciate e poi non
affrontate come il conflitto di inte-
ressi che riguarda il presidente del
Consiglio ma anche ministri come
Lunardi, di solito non parla né mai
si pone, ad esempio, il problema di
una riforma del diritto societario
volta quasi esclusivamente a segui-
re gli interessi del leader e dei suoi
maggiori sostenitori ma, in com-
penso, sostiene la tesi singolare di
un contrasto nell’Italia di oggi tra
politica moderata e politica estremi-
stica.
Quando prevale la moderazione, ar-
gomenta Panebianco, la democra-
zia parlamentare funziona. Ma «se
ci sono settori dell’opposizione par-
lamentare che subiscono l’attrazio-
ne esercitata dai movimenti estre-
misti», come avverrebbe in Italia, la
politica moderata è in crisi e si cor-
rono pericoli per l’equilibrio nazio-
nale.
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Anche Ciampi
vuole la Fao a Roma
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con i no-global

Prosegue la rimonta
sul dollaro

Attesa per un calo
dei tassi
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il conflitto
può attendere
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Umberto Bossi: «I Servizi
sono deviati e manovrati
dall’opposizione».

La Russa: «Le dichiarazioni
di Bossi hanno sempre un
fondo di verità». 14.8.2001

Bossi: «I soldi di Berlusconi
vengono dalle finanziarie
della mafia». 13.9.1998
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